
UN SISTEMA INTEGRATO PER LA GESTIONE 
DELLA CARTOGRAFIA E DEI DATI DI SCAVO* 

1. INTRODUZIONE 

1.1 I programmi di ricerca sistematica sul terreno (ricognizioni e scavi) e l'im­
pianto di Laboratori di Archeologia presso il Dipartimento di Scienze dell' Anti­
chità dell'Università di Lecce già alla fine degli anni '70, avevano posto l'esigen­
za dell'impiego dell'informatica per la gestione degli archivi di scavo, nella pro­
spettiva di analisi quantitative dei dati che tenessero conto della complessità dei 
contesti, evitando la casualità della scelta di singoli elementi operata dai ricerca­
tori per esemplificare aspetti particolari della problematica storica. 

Nel 1982 ebbe inizio un programma di stretta collaborazione con il Centro 
di Calcolo dell'Università di Lecce, per la messa a punto di procedure informati­
che per la gestione della documentazione archeologica. 

1.2 I primi positivi risultati, in particolare sulle elaborazioni statistiche dei ma­
teriali della prima età del Ferro rinvenuti negli scavi di Otranto, portarono alla 
realizzazione, nel Maggio 1986, di un Convegno Internazionale su « Informati­
ca e Archeologia Classica »,in collaborazione con l'Istituto di Studi sulla Magna 
Grecia e la Scuola Archeologica italiana di Atene, con la tempestiva pubblica­
zione degli Atti (D'ANDRIA 1987). 

Fu quella un'occasione importante per un censimento delle iniziative nel 
settore classico che, specie in Italia, era in notevole ritardo rispetto alle altre 
Archeologie; si dette avvio quindi ad una discussione sulle possibilità di coordi­
nare metodi e prospettive in un momento in cui partiva il progetto dei « Giaci­
menti Culturali » che fece registrare una generale anche se disorganica applica­
zione dell'Informatica ai Beni Culturali ed all'Archeologia. 

1.3 Dal 1986 il settore archeologico dell'Università di Lecce ha continuato a svi­
luppare l'impiego dell'informatica nella ricerca, in particolare nello studio sulla 
distribuzione spaziale dei manufatti di importazione. La tesi di dottorato di 
Grazia Semeraro, dedicata alle ceramiche arcaiche importate in Puglia, rappre­
senta un significativo risultato; la presentazione preliminare di questo lavoro è 
stata pubblicata nel primo numero della rivista « Archeologia e Calcolatori » 
(SEMERARO 1990) 

* Relazione presentata in "Archeologia e Calcolatori", Incontro di studio sui metodi e le pro­
spettive della ricerca, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 23 gennaio 1992. 
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1.4 Nuove possibilità per lo sviluppo di una sistematica applicazione dell'infor­
matica alla gestione dei dati di scavo sono state offerte dall'Accordo di Pro­
gramma tra il MISM e il CNR nell'ambito della Legge 64 sugli Interventi 
Straordinari per il Mezzogiorno. Il finanziamento del MISM ha permesso al 
CNR di attivare presso l'Università di Lecce, attraverso il comitato 15 (Tecno­
logie per i Beni Culturali), un Progetto Strategico di Catalogazione dei Beni Ar­
cheologici. 

In questo quadro, nel I anno di reale attività del Progetto, è stato possibile 
sviluppare un'ampia esperienza interdisciplinare tra archeologi, topografi ed in­
formatici dove le varie fasi in cui si sviluppa la ricerca sugli insediamenti anti­
chi, dal rilevamento fotogrammetrico alle ricognizioni, dalla cartografia alla ge­
stione dei materiali provenienti da prospezioni, rinvenimenti occasionali, inda­
gini museali, hanno potuto avvalersi del supporto informatico. 

La base cartografica viene integrata con i rilievi planimetrici ottenuti attra­
verso lo scavo, in una correlazione tra dati grafici (cartografia, gestione immagi­
ni, simulazioni per il restauro architettonico) ed alfanumerici (catalogazione ed 
analisi statistiche). 

Il programma, che sarà illustrato in dettaglio da Grazia Semeraro, rende ora 
possibile, a partire dalla documentazione planimetrica dei singoli scavi, collega­
re ai diversi contesti le relative US con le informazioni riferibili sia alle singole 
strutture che ai materiali. Tutte queste operazioni, grazie alla potenza di calcolo 
ed alla duttilità del sistema impiegato, avvengono in tempi molto ridotti. Altret­
tanto rapidamente è possibile ottenere le stampe in scale diverse delle planime­
trie memorizzate e delle schede US relative. 

Alla precisione della documentazione prodotta si aggiunge il vantaggio di 
una più diffusa utilizzazione dei rilievi per una gestione più " aperta" delle in­
formazioni scientifiche, ma anche per le diverse operazioni di tutela. 

1.5 In questa prospettiva si è attuato un collegamento con gli Enti locali (in par­
ticolare l'Amministrazione Provinciale di Lecce), e con la Soprintendenza Ar­
cheologica della Puglia con la quale l'Università ha stipulato una Convenzione 
per l'utilizzazione del Programma anche in altri contesti archeologici della Re­
gione, in particolare quelli più esposti al rischio dello sviluppo edilizio. 

1.6 Il Progetto si è sviluppato in questo primo anno in due siti campione, Otran­
to, centro à continuità di vita con complessa stratificazione urbana, e Vaste, do­
ve prevalgono i caratteri insediativi preromani e messapici. 

I primi risultati sono costituiti da carte tematiche, funzionali e cronologi­
che, degli insediamenti, di particolare importanza per centri come Otranto sot­
toposti ad una continua pressione speculativa. 

Per quest'ultimo centro è stato possibile elaborare una carta del Rischio con 
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l'indicazione delle aree in cui più urgente appare l'intervento di tutela; su que­
sta base si potrà impostare in collaborazione tra Comuni, Soprintendenze e Uni­
versità, quell'azione preventiva che sola può evitare le distruzioni delle aree ar­
cheologiche che si sono verificate in questi ultimi anni. 

FRANCESCO D'ANDRIA 

Dipartimento di Scienze dell'Antichità 
Università di Lecce 

2. L'ARCHIVIO DEI DATI ARCHEOLOGICI. ASPETII GENERALI E FUNZIONI PREVISTE 

L'attivazione di un settore informatico nel Progetto Strategico CNR opera­
tivo presso l'Università di Lecce, risponde all'esigenza di fornire un supporto 
alla ricerca sui sistemi insediativi e sui modi di occupazione del territorio, trami­
te la messa a punto di un sistema informativo idoneo alla gestione dell'insieme 
complesso e articolato dei dati provenienti dall'indagine sul terreno. 

In essa confluiscono due tipi di ricerca fortemente interagenti ai fini della 
conoscenza e della tutela, ma sostanzialmente diversi quanto a metodologie e 
ad esiti: l'indagine di superficie e lo scavo stratigrafico. 

Riguardo al trattamento informatico le informazioni derivanti dalla ricerca 
sul campo richiedono la costituzione di tre banche dati: 1) dati alfanumerici; 2) 
dati grafici; 3) immagini. 

Nella banca dati alfanumerica ricadono le informazioni descrittive relative 
alla ricognizione sistematica del territorio, ali' analisi stratigrafica, alla cataloga­
zione dei materiali provenienti dai due tipi di ricerca. A vendo come oggetto lo 
studio del complesso di informazioni relativo agli insediamenti antichi, è neces­
sario integrare nella documentazione anche tipi di dati provenienti da ricerche 
non controllate scientificamente o non sistematiche, ma che possono comunque 
restituire informazioni utili a completare il quadro generale: si pensi agli oggetti 
conservati in collezioni e in genere privi di dati di contesto, o ai materiali prove­
nienti da raccolte di superficie non sistematiche. 

La banca dati grafica è finalizzata alla gestione di un insieme di documenti 
eterogeneo sia per scale di rappresentazione (cartografie del territorio, planime­
trie dei centri urbani, pianta di dettaglio delle singole strutture o dei singoli 
complessi monumentali) sia per modalità di realizzazione (aerofotogrammetrie, 
rilievo con strumenti topografici, triangolazione ecc.). 

Nella banca dati immagini confluiscono l'insieme della documentazione fo­
tografica relativa ai materiali e alle strutture, e grafici da utilizzare a scopo do­
cumentario (disegni di materiali, schizzi, piante originali di scavo ecc.). 

Le funzioni previste a livello di elaborazione informatica sono orientate, per 
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i dati alfanumerici, verso I' applicazione di tecniche di analisi statistica come 
supporto allo studio dei manufatti e alla definizione, attraverso le tecniche di 
analisi spaziale dei dati, delle funzioni areali degli insediamenti nelle varie fasi; 
per i dati grafici le funzioni riguardano sostanzialmente la possibilità di operare 
sulla base di dati in modo da elaborare, visualizzare e rappresentare separata­
mente le informazioni grafiche oppure integrarle e aggiornarle senza limitazioni. 

3. CARATTER1 DEL SISTEMA, COMPONENTI HARDWARE E SOFTWARE 

3 .1 La definizione delle caratteristiche e dei requisiti del sistema si è sviluppata 
a partire dall'analisi dei procedimenti, comuni alle due metodologie di indagine 
(ricognizione di superficie e scavo stratigrafico) , che caratterizzano le fasi di ela­
borazione dei dati. 

Gli aspetti più significativi in questo senso sono rappresentati dall'esigenza 
di procedere tramite continue correlazioni fra dati descrittivi e dati grafici, fina­
lizzate a perfezionarne la reciproca leggibilità, e dall'esigenza di gestire i dati 
grafici a diverse scale di rappresentazione. 

La soluzione più idonea è stata individuata nell'adozione di un sistema ca­
ratterizzato dai seguenti requisiti: 
1) integrazione fra dati alfanumerici, grafici e immagini; 
2) claborabilità dei dati grafici. 

Dal punto di vista tecnologico il più immediato punto di riferimento è rap­
presentato dai prodotti informatici messi a punto per la gestione del territorio 
(SIT = Sistema Informativo Territoriale). Essi infatti associano al dato grafico 
acquisito sotto forma vettorial6 - e quindi ampiamente elaborabile - un siste­
ma di gestione dei dati alfanumerici fondato su un modello relazionale (cfr. qua­
dro di sintesi in AzZENA 1990). Tale struttura costituisce come è noto la soluzio­
ne più affermata, nell'ambito dei DBMS (Data Base Management Systems), al 
trattamento di dati complessi (DATE 1990). 

In campo archeologico la creazione di modelli cartografici numerizzati, pre­
cedentemente sperimentata a scala urbana per la realizzazione di carte archeolo­
giche dei centri storici (AzzENA, MATTARELLI 1987; SOMMELLA 1987; TASCIO 
1989), è stata successivamente estesa, nell'ambito del progetto sulla Forma Ita­
liae, alla realizzazione di un'esperienza pilota rivolta all'analisi del territorio e 
sostanzialmente basata sulla tecnologia dei SIT (SoMMELLA, AzzENA, TASCIO 
1990). 

Le possibilità di elaborazione dei dati grafici offerte dai sistemi di gestione 
territoriale basati sull'acquisizione in formato vettoriale dei dati risiedono nella 
peculiarità, propria dei programmi di cartografia numerica, di strutturare le in­
formazioni grafiche per livelli logici differenziati (ad es. strade, condutture idri-
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che, aree aperte all'interno di edifici ecc.) sui quali è possibile operare a livello 
di selezione; alle singole informazioni grafiche sono poi associabili le informa­
zioni contenute nel data base alfanumerico che garantiscono l'integrazione e il 
trattamento paritetico dei due tipi di dati. 

I possibili esiti di applicazioni basate su queste tecnologie a problematiche 
archeologiche sono estremamente vari: se in ambito italiano sono state princi­
palmente finalizzate ad analisi a scala urbana (v. supra), in ambito anglosassone 
e nordeuropeo hanno piuttosto interessato l'analisi di contesti territoriali più 
ampi, tramite un approccio particolarmente attento agli aspetti geomorfologici 
e ambientali (cfr. GAFFNEY, STANCIC 1991; numerosi contributi in ANDRESEN, 
MAosEN, SCOLLAR c.s.). 

3.2 L'architettura del sistema che ci accingiamo ad illustrare, si basa sull' indivi­
duazione di tre livelli di gestione dei dati grafici e alfanumerici, strettamente 
interrelati: livello territoriale; livello urbano; livello singola area di scavo. 

Essi sono differenziati in funzione di due aspetti: i tipi di dati alfanumerici, 
derivanti da metodologie di ricerca diverse (indagine territoriale di superficie 
e scavo stratigrafico) e la resa diversificata delle informazioni grafiche, dipen­
dente dalle scale originarie dei supporti cartografici utilizzati (da 1:25.000 a 
1:5.000 per il livello territoriale, da 1:2.000 a 1:500 per il livello urbano, da 
1:100 a 1:20/1:10 per il livello arca di scavo). 

3 .3 Per la realizzazione del sistema sono stati individuati alcuni pacchetti appli­
cativi implementati in ambiente UNIX: il database relazionale ORACLE per 
la gestione dei dati alfanumerici e l'integrazione con i dati grafici e il pacchetto 
di programmi GEODIS 6000 per la gestione dei dati grafici e la visualizzazione 
delle immagini. Il SAS Institute ha inoltre messo a disposizione il software SAS 
per la sperimentazione delle applicazioni statistiche. 

La componente HW fondamentale è un elaboratore IBM RISC6000, sul 
quale è installato il sistema operativo AIX, derivato da due versioni di UNIX. 

L'applicazione è stata realizzata in stretta collaborazione con Carmine Man­
gia, che coordina il gruppo di lavoro operativo nel settore informatico del Pro­
getto Stategico. 

4. IL DATABASE ALFANUMERICO 

4.1 La gestione dei dati derivanti dall' indagine sul terreno costituisce uno dei 
campi privilegiati di applicazione delle tecniche informatiche di elaborazione 
dci dati. La complessità e la quantità delle informazioni restituite da metodi di 
indagine sempre più affinati trova nell'elaboratore elettronico lo strumento al 
quale è possibile demandare le operazioni di ricerca e controllo dei dati che più 
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incidono sulle fasi di consultazione dell'archivio e di elaborazione dei risultati 
della ricerca. 

Le numerose applicazioni realizzate in ambito europeo e italiano (cfr. contri­
buti in D'ANDRIA 1987 e, per un panorama di sintesi, MoscATI 1987; inoltre 
per le applicazioni più recenti in ambito italiano GuERMANDI 1990; BIANCHIMA­
NI, PARRA 1991) offrono una serie di modelli di riferimento, facilitando le fasi 
di ricerca delle soluzioni possibili in fatto di strutturazione e di organizzazione 
logica dei dati. 

Per la registrazione dei dati alfanumerici il punto di riferimento è costituito 
dal sistema di documentazione proposto dall'Istituto Centrale per il Catalogo 
e la Documentazione (ICCD), come standard di catalogazione nazionale (cfr. 
PARISE BADONI, RuGGERI GIOVE 1984; Repertorio 1984). L'apparato schedogra­
fico, messo a punto nel corso dell'ultimo decennio da gruppi di ricerca operanti 
in collaborazione con l'ICCD, fornisce una risposta complessa e articolata all'e­
sigenza di un modello di documentazione atto ad accogliere in forma standardiz­
zata ed esauriente i risultati delle ricerche sistematiche. 

L'intento di procedere alla gestione automatica ha stimolato lo studio delle 
possibilità di strutturazione (PAPALDO et al. 1988) e la messa a punto, in collabo­
razione con l'IBM, del sistema di data entry SAXA per lacquisizione controllata 
delle schede del Catalogo. Lo sviluppo dell'esperienza iniziata con SAXA e la 
sperimentazione delle schede in formato ICCD si sono realizzati nell'ambito del 
Progetto EUBEA (MEDRI, PoLESE 1990), al quale si deve anche la prima elabo­
razione di vocabolari di riferimento per la compilazione delle voci previste dalle 
schede (ARTHUR, POLESE, MEDRI, GASPERETI1 1989). 

4.2 Nell'affrontare la fase di analisi dei dati ai fini della creazione del database 
alfanumerico si è fatto costante riferimento all'apparato schedografico proposto 
dall'ICCD, seguendone in linea di massima il modello di strutturazione delle vo­
ci contenute nelle schede. 

Sulla base dell'esperienza realizzata con la gestione dei dati provenienti dal­
lo scavo di Otranto (SEMERARO, MANGIA 1987) si sono definiti inoltre gli aspetti 
aplicativi e i risultati attesi dal trattamento automatico soprattutto in relazione 
alla classificazione dei materiali. 

Tuttavia la scelta delle informazioni da trattare e della forma in cui espri­
merle è stata sostanzialmente condizionata dall'ambito di impiego prevedibile 
(ricerca scientifica, documentazione amministrativa), dalle correlazioni con i da­
ti grafici, e dal tipo di elaborazioni a cui sottoporre i dati (anche in relazione 
al database cartografico). Quest'ultimo fattore ha inciso sulle scelte legate al 
controllo dei dati tramite vocabolari atti a garantire l'inserimento nel database 
di informazioni espresse in forma omogenea, e quindi utilizzabili per operare 
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a livello di ricerca, selezione e correlazioni fra i dati. L'associazione a vocabola­
rio, comportando la codifica, consente inoltre il passaggio immediato ad elabo­
razioni di tipo statistico. Dal punto di vista tecnico ciò sarà possibile in modo 
interattivo non appena sarà disponibile anche sulla versione UNIX del pacchet­
to SAS il modulo di accesso ad ORACLE attualmente in fase di sperimenta­
zione. 

L'importanza fondamentale dei vocabolari di controllo ai fini delle possibili­
tà di fruizione della base di dati, ha imposto una fase di ricerca volta ad indivi­
duare nell'ambito della terminologia archeologica le definizioni più idonee alla 
realtà oggetto di catalogazione. 

In margine a questo discorso va notato che sarebbe auspicabile lo sviluppo 
di un'esperienza a carattere più ampio, simile a quella realizzata per l'apparato 
schedografico, volta a definire, dal punto di vista dei contenuti della documen­
tazione, un sistema di riferimento terminologico di valore più generale. Sebbene 
il problema non sia solo informatico, esso influisce sul trattamento automatico 
in quanto l'elaborazione di lessici di riferimento "in scala locale" da parte dei 
singoli gruppi di ricerca rischia di costituire un ostacolo alla realizzazione, possi­
bile dal punto di vista tecnico, di sistemi realmente dialoganti fra loro. 

La gestione dei vocabolari costituisce uno dei moduli del data entry messo 
a punto per l'immissione dei dati alfanumerici. Tale operazione è facilitata dalle 
possibilità di gestione a finestre dei vocabolari disponibili sulla versione 3 di 
ORACLE/SQL. 

Posizionandosi con il cursore sulla voce soggetta a -vocabolario, è possibile, 
tramite un tasto-funzione, richiamare l'elenco delle definizioni in esso contenu­
te e trasferire direttamente il lemma di interesse nei campi della scheda in corso 
di memorizzazione. Un esempio della fase di immissione è dato nelle Figg. 1 e 
3. La Fig. 1 mostra una scheda di US in fase di compilazione. La Fig. 3 mostra 
l'attivazione - nella stessa scheda - della finestra contenente i vocaboli della 
voce "Definizione". 

I vocabolari sono organizzati in modo tale da gestire, laddove si renda neces­
sario, le relazioni di dipendenza fra insiemi di informazioni correlate a livello 

"'-
logico. Si veda come esempio il gruppo di vocabolari, richiamabili sia dalle sche-
de territoriali che dalla scheda SAS (di Saggio Stratigrafico), pertinenti alla lo­
calizzazione geografica. Al vocabolario STATO sono associati in sequenza, i vo­
cabolari REGIONE, PROVINCIA, COMUNE, FRAZIONE, in modo che 
l'attivazione di una determinata definizione nel primo vocabolario comporta la 
visualizzazione, in quelli dipendenti, solo delle definizioni collegate a quella se­
lezionata. Ad es. (Fig. 4) alla selezione della voce PUGLIA corrisponde la possi­
bilità di visualizzare solo le .5 provincie pugliesi, e per ogni provincia, solo i co­
muni e le frazioni di competenza amministrativa. T aie tipo di organizzazione 
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Uocaho l al'i niIErnHJI Pel'sonal i z 
.--~~~~~~~~~~~--~~-·~~~·-

SCHEDA DI UHITA' STRATIGRAFICA I ------
Sigla US UF 88 125 Localita' UAtTE .,, 
A~ea TOMDO UIA POLA Data scavo 
SettQre Ouaarato Saggio/trincea M iente 
Quo1e: Ol'ientaMento da a · Quota l'elativa 
Docm"ent. gxiafica: Piante Sezioni Priospetti 
DocuMen t , f o togti.;i.f i u: S ta111pe Di apos i ti ve 

DATI DESCRITTIUI ---------• 
Deiinizione US Nattuiale/Alltificiale 
Posizione 
C~iteJ1i ~i distinzione: ColoN Consistenza 

Alttii 
Hodo dì fol'Mazione: Azì-One 

Cuat, 
CoMPonenti ino~ganici 

Co111posizione 

Agent~ 
TeMPl 

CoMponentì origanicì 
Consistenza 
Mi stt11e: Tipo 
D~soizione 

I 

Colo11e 
·Valo:re St. di cnnserv. 

• 
Fig. 1 - Scheda di Unità Stratigrafica. Videata di immissione (1). 

Uocabola11i nm:Etil'iUQ PeI'sonal iz 

Relazioni st~atig~af iche 
~eqtlenza cisii~: T}~o 1; Sigla U~. 1 US 
equenza s .fld .1g11a 1ca: 

1
1po ig a 

OsstriYaziorii 
I ntexipl'e tazione 

Elettenti datanti .. 
Datazione 
P~l"iodo Fase 

Atfidahilita1 striatig11aiica 
CaMpioni : TiPo 

SetacciatUl'a 
Hm~e110 

Di rie t to11e 
Responsabile 

Jklvisione scheda: Data Reviso:re . 
Data ·regist~azione 

No Me Aggio~na~nto: Data 

·. 

Flottazione 

Contato11e: 19 <Elenc<S-0st.> 
Fig. 2 - Scheda di Unità Stratigrafica. Videata di immissione (2). 
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~, 
SCHEDA DI UNITA' STRATIGRAFICA 

Sigla U 
Ariea ro 
Settotte 

Lista definizioni 

Quote: Find: 
Docu1m1 9spetti 
Doc.uiten A fRRo1

' 4- 1ve 

Deiiniz I Bat"tltto pauiMentale 5 /Aritificiale 
Posi zio Battuto stJ1adale 6 
Crii teJ1i Bolo 7 zione 

Buca B 
Modo di - Euca di scal'ico 9 

v Buca ag~icola 19 
CoMpone · 
CoMponentì Ol'l!/aniei 

Colol"e Consistenza 
Misu11e: Tipo 
~sc~izione 

Ualore St. di ccnse11v, 

I' • • · H!llB11.nmwa•noH•Aia1tt11m; 
< ilenc< &os t . > 

Fig. 3 - Scheda di Unità Stratigrafica. Finestra per la selezione di una voce soggetta a vocabolario. 

,lliYiEtmJml Da taen tl'Y Pe:rsonal i z 

Stato lTALU 

Regioni PUGLU 

Provincie LECCE 
BRINDISI 
TARAHTO 
FOGGIA 
1:ma 

..____ 

Fig. 4 - Esempio di gestione dei vocabolari. 
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è particolarmente utile per il trattamento automatico dei materiali in quanto 
consente di gestire in modo controllato i rapporti di dipendenza fra voci stretta­
mente collegate (come ad es. le voci "Forma" e " Tipo"). 

4.3 Le schede finora implementate sono la scheda di Saggio Stratigrafico, la 
scheda US, le Tabelle Materiali. La prima videata di immissione della scheda 
SAS è riprodotta alla Fig. 5. La scheda è completata da altre due mappe (Figg. 
6-7}. Per l'immissione delle voci descrittive, presenti nella videata con la sola 
indicazione della definizione, è possibile, tramite un tasto-funzione, attivare un 
pannello di inserimento del testo, fino ad una lunghezza massima di 64 Kb (v. 
ad es. a Fig. 8 per la voce "Motivazioni scavo"). 

La relazione esistente tra scheda SAS e scheda US da una parte, e tra scheda 
US e Tabelle Materiali (TMA: v. infra) dall'altra si è tradotta in un procedimen­
to di immissione dei dati che implica un percorso obbligatorio SAS/US/TMA: 
prima di procedere all'immissione di una scheda di US infatti è necessario impo­
stare la scheda SAS dalla quale la US dipende. È sufficiente, a tale scopo, inseri­
re i dati relativi ai campi "Sigla", "Località" e "Area" che identificano univo-

Uocabolak'i nfilm'iHD Perisonaliz 

SCHEDA Dl SAGGIO STRATIGRAFICO 

Si{ la SAS i 
En .e scheda .orie 

Cat~logo gen~11aìe 

Ente, coMpetente 
LOCALI ZZAZl OHE GEOGRAFI CA 

Stato Regione Pro11incia 
Cot1tlne F11azione 
Locali ta1 Istit. N.foglio Quaa)\, 
Ta11oletta C-401d. f o~lìo 

RREil »I S('RU 
Arie a 
H.fo~lio catasto Pariti cella An01J aJgiol'fl, catasto 
Fogli di confin! 
Pl'Ofrietal"i 
lndnizzi 
~ti l izzo 
Settorie/quadriato 
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Fig. 6 - Scheda di Saggio Stratigrafico. Videata di immissione (2). 
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Fig. 8 - Sçheda di Saggio Stratigrafico. Esempio di immissione di un testo. 

camente la scheda SAS. Le maschere hanno pertanto un'organizzazione gerar­
chica. 

Grazie a tale soluzione i dati di localizzazione comuni ai due tipi di scheda 
vengono automaticamente riportati nella US. Dal punto di vista organizzativo 
tale scelta comporta la possibilità di controllare meglio il procedimento di im­
missione riducendo il margine di errore nell'inserimento di campi significativi 
per l'identificazione e per la maggioranza delle operazioni di selezione dei dati. 

La scheda SAS è inoltre predisposta, al pari delle schede US e di quelle per­
tinenti alla classificazione di singoli oggetti, per laggancio con il database carto­
grafico secondo modalità che verranno esposte in seguito (par. 5). 

La scheda di US si compone di due videate (Figg. 1-2). Essa ricalca sostan­
zialmente il modello ministeriale (PARISE BADONI, RuGGERI GIOVE 1984). Le po­
che variazioni introdotte riguardano la strutturazione di alcune voci descrittive 
(Criteri di distinzione, Modi di formazione) in più campi associati a vocabolari 
controllati. Tale soluzione riflette il modello di formalizzazione adottato nelle 
schede cartacee in uso presso il Cantiere Scuola di Archeologia dell'Università 
di Lecce e finalizzato a facilitarne e standardizzarne la compilazione tramite la 
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predefinizione delle risposte possibili (da indicare con un segno sulla scheda). 
Dal punto di vista tecnico la scheda di US presentava il problema dell'inseri­

mento nelle mappe di immissione e di visualizzazione di alcuni campi ripetitivi. 
In questa categoria rientrano voci, come quelle di ubicazione topografica o quel­
le relative alle quote e agli inventari della documentazione grafica e fotografica, 
che possono ricorrere più di una volta. Le difficoltà, dipendenti dall'impossibili­
tà di stabilire con esattezza il numero esatto di ricorrenza della voce e di conse­
guenza, il numero di campi da prevedere nelle mappe, è stata risolta memoriz­
zando separatamente i campi ripetitivi e mettendoli in relazione alla US con una 
chiave. Nella fase di immissione è possibile vedere sullo schermo solo il dato in 
corso di inserimento; appena terminato il procedimento di immissione si attiva 
tramite un tasto funzione una finestra che consente la visualizzazione e I' even­
tuale modifica di tutte le informazioni inserite. 

Alla scheda di US sono collegate le schede per la classificazione dei materia­
li. Nell' intento di adeguare il più possibile lo strumento di classificazione auto­
matica alle "abitudini" dell'utente finale si è ritenuto opportuno strutturare 
larchivio, dal punto di vista logico, in funzione dei vari livelli di utilizzazione 
individuabili, facendo corrispondere ad ogni livello un tipo di scheda. L' orga­
nizzazione fisica dell'archivio consente di superare la ridondanza di alcuni tipi 
di dati comuni a tutte o ad alcune schede (come quelle relativi all'identificazione 
dei materiali) che può costituire l'unico limite di questa soluzione. 

Per la gestione dei materiali di scavo sono individuabili due livelli di classifi­
cazione: 

1) Riguarda l'insieme dei materiali provenienti dalle singole US. Consiste in una 
classificazione preliminare funzionale all'interpretazione dello scavo. Essa pre­
vede il riconoscimento dei dati validi ad identificare gli oggetti (ad es. Classe, 
Forma e Tipo per la Ceramica; Autorità Emittente per le monete ecc.). L'aspet­
to prevalente è quello quantitativo finalizzato alla determinazione della consi­
stenza numerica del materiale come base su cui sviluppare elaborazioni di tipo 
statistico. 

Questo livello consente di riconoscere nel complesso di materiale pertinenti 
alla unità in esame un insieme di informazioni utili a precisare linterpretazione 
storica e larticolazione della sequenza stratigrafica: tali informazioni riguarda­
no sostanzialmente le tipologie attestate e le associazioni stratigrafiche. In que­
sta fase vanno inoltre identificati gli oggetti più significativi dal punto di vista 
tipologico che potranno diventare oggetto del secondo livello di classificazione. 

A questo livello corrispondono, dal punto di vista teorico, le Tabelle Mate­
riali messe a punto dall'ICCD (PARISE BADONI, RuGGERI GIOVE 1984, 51 ss.), 
trasferite per l'elaborazione informatica nel tracciato TMA di SAXA. Nell'am-
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bito del nostro progetto si è adottata una struttura più semplificata, meno ricca 
di campi, studiata per rendere il più possibile rapida la fase di classificazione 
preliminare e di implementazione della base dei dati. Si sono pertanto omesse 
le voci che non è possibile individuare sull'insieme dei materiali restituiti dallo 
scavo, come ad es. la descrizione della decorazione e la cronologia precisa di 
ogni oggetto. Egualmente omesse in questa fase sono le descrizioni delle caratte­
ristiche tecniche (argilla, vernice, tipo di lavorazione e di rivestimento): infatti 
a fronte di una sostanziale ininfluenza ai fini sopra indicati, la rilevazione di 
questi dati comporta un notevole allungamento dei tempi da destinare alla clas­
sificazione preliminare. 

2) Riguarda i materiali selezionati all'interno del complesso di documentazione 
restituito dall'Unità Stratigrafica per lo studio analitico. I criteri di selezione ri­
siedono in genere nello stato di conservazione, nell'appartenenza a classi di cui 
è opportuno approfondire lo studio, nella presenza di dati epigrafici o nella par­
ticolare rilevanza degli aspetti storico-artistici e tecnologici. Il tipo di scheda 
previsto per questo livello di classificazione è finalizzato ad un'analisi puntuale 
dell'oggetto aperta in particolare allo sfruttamento delle tecniche di gestione in­
formatica come supporto allo studio tipologico. 

I tracciati scheda variano in funzione delle categorie di materiali. Diamo di 
seguito l'elenco delle schede di primo livello già attivate: 
Ceramica 
Vetro, pasta vitrea, fayence 
Metallo 
Coroplastica figurata / Utensili fittili 
Prodotti laterizi / Coroplastica architettonica 
Manufatti litici, litoidi, pietre dure 
Osso, corno, avorio 
Materiali organici vari 
Frr. sporadici di elementi strutturali e di rivestimento. 

Oltre che per la classificazione di oggetti provenienti da scavi esse sono uti­
lizzabili anche per la schedatura di materiali con dati di provenienza e contesto 
eterogenei come quelli conservati in collezioni museali e private, quelli prove­
nienti da raccolte di superficie (ricognizioni non sistematiche) e infine gli ogget­
ti recuperati nell'ambito di prospezioni sistematiche sul territorio. 

Le tabelle sono funzionali alla schedatura di gruppi di materiali omogenei 
rispetto ai principali criteri di classificazione: ad es. Classe, Forma e Tipo per 
la ceramica; Oggetto, Forma e/o Rappresentazione per la coroplastica figurata 
ecc. Si prestano ovviamente anche alla schedatura di oggetti singoli: questo caso 
ricorre ad es. quasi generalmente in presenza di oggetti recanti dati epigrafici. 
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A Fig. 9 è riprodotta la videata di immissione messa a punto per la Ceramica. 
Le voci "Classe" e "Forma" sono associate a vocabolari strutturati secondo 

il modello di correlazione esposto precedentemente (par. 4.2). Esso è inoltre co­
mune non solo a tutte le Tabelle Materiali, ma anche alle schede di dettaglio 
dei singoli reperti. L'attivazione di una determinata "Classe" (Fig. 10) rende 
disponibile sotto la voce "Forma", il vocabolario relativo esclusivamente alle 
forme per essa attestate. T aie forma di organizzazione senza dubbio facilita la 
fase di consultazione dei vocabolari preliminare all'immisssione dei dati in 
quanto evita lo scorrimento di liste lunghe e farraginose, quale quella composta 
da tutte le forme attestate per tutte le classi ceramiche. Non vanno sottovaluta­
te inoltre altre possibilità di utilizzo in quanto tale soluzione consente di eserci­
tare un controllo costante sulla validità delle definizioni inserite nei vocabolari 
e dei dati presenti nel database. 

In seguito all'inserimento della voce "Forma" (Fig. 11) si attiva un pannello 
per l'immissione dei dati quantitativi dei reperti, classificati per tipo (Fig. 12). 
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Fig. 9 - Tabella Ceramica. Videata di immissione. 
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Fig. 10 - Tabella Ceramica. Finestra per la selezione della Classe. 
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Fig. 11 - Tabella Ceramica. Esempio di immissione dati. 
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Fig. 12 - Tabella Ceramica. Finestra per l'immissione dei dati quantitativi. 

Ciò comporta il calcolo o l'aggiornamento immediato dei totali e delle percen­
tuali presenti nella videata precedente. 

Il data entry prevede inoltre un prospetto riassuntivo delle categorie di mate­
riale e delle classi presenti in ogni US, corredato con i dati quantitativi, e richia­
mabile alla fine della fase di immissione. 11 data entry sarà disponibile nella ver­
sione su PC in modo da rendere possibile l'immissione dei dati anche da stazioni 
di lavoro non collegate con il sistema centrale. Sulla versione PC si renderanno 
inoltre disponibili il modulo di gestione dei vocabolari, le elaborazioni quantita­
tive di base (v. supra) nonché alcune opzioni di interrogazione dell'archivio utili 
ad effettuare sulla base dei dati le ricerche di interesse più immediato, quali 
quelle relative alla creazione del diagramma stratigrafico. 

5. lL DATABASE CARTOGRAFICO 

5 .1 La creazione dcl database cartografico è stata preceduta da una fase di anali­
si dei dati volta a definire, anche in relazione al software di~ponibile e alle possi­
bilità di correlazione e di integrazione con i dati alfanumerici, i criteri di acqui­
sizione e di classificazione dei dati. 
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La base cartografica del pacchetto applicativo si fonda, al pari di altri pro­
grammi di cartografia numerica, sul concetto di livello cartografico: ad ogni li­
vello corrisponde una classe di oggetti omogenei (es. curve di livello, limiti di 
coltura, limiti di proprietà fondiaria ecc.). GEODIS gestisce fino a 1000 classi 
di oggetti, ognuna delle quali può essere smontata o sovrapposta ad altre come 
se fosse rappresentata su un piano trasparente di lavoro. 

Ogni classe è associata tramite un codice univoco ad \ma descrizione conte­
nuta in una tabella di codici. Dalla codifica dipende inoltre la possibilità di vi­
sualizzare con colori diversi gli oggetti cartografici in quanto uno degli elementi 
che compongono il codice è costituito dall'identificatore del colore. I criteri se­
guiti per la redazione della tabella dei codici si fondano innanzituttto sulla di­
stinzione in tre livelli individuata per la gestione dei dati cartografici e alfanu­
merici (par. 3.2). 

La tabella è stata idealmente divisa in tre settori (territoriale, urbano, area 
di scavo) in cui confluiscono i codici maggiormente usati per l'acquisizione delle 
corrispondenti cartografie. Ovviamente nulla impedisce di usare per una pianta 
di dettaglio dello scavo un codice (ad es. "conduttura idrica moderna") previsto 
per un altro settore (in questo caso il settore urbano) . Il numero di livelli carto­
grafici previsto dal programma consente ampie possibilità di aggiornamento in 
relazione alla definizione di precise problematiche scientifiche. 

I codici previsti rispondono all'esigenza di mettere in relazione le emergenze 
archeologiche e monumentali con gli aspetti caratterizzanti i singoli settori. Per 
quanto riguarda il livello territoriale si sono ad esempio individuati una serie di 
codici utili a descrivere sia gli aspetti geomorfologici e ambientali, sia quelli in­
frastrutturali e amministrativi. 

Per il settore urbano, l'obiettivo di mettere a punto uno strumento utile an­
che ai fini della tutela ha orientato la definizione dei codici verso la descrizione 
analitica degli elementi che compongono la planimetria di insediamenti a lunga 
continuità. 

L'acquisizione delle "aree aperte" come serie di livelli cartografici distinti 
(verde pubblico, cortili interni, zone edificabili) consente ad es. di verificare, 
in relazione alle emergenze archeologiche note, le zone maggiormente esposte 
alla pressione edilizia, o di calcolare, grazie alle utilità del programma, le super­
fici ancora disponibili per l'indagine archeologica. 

La scelta dei criteri utilizzati per la codifica delle piante archeologiche è sta­
ta condizionata dalla esigenza di produrre automaticamente piante di fase e 
piante tematiche dello scavo. A tale scopo si sono identificati i codici finalizzati 
alla descrizione delle strutture, facendo corrispondere le fasi di appartenenza 
degli oggetti cartografici ad altrettanti livelli. Va precisato che le fasi previste 
per la tabella codici di GEODIS corrispondono ad ampi tagli cronologici. Ulte-
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riori richieste, rivolte ad identificare all'interno della fase oggetti cartografici 
riferibili ad ambiti più ristretti, andranno soddisfatte tramite il database rela­
zionale, selezionando la voce Periodo/Fase della scheda di Unità Stratigrafica. 

I codici di livello vengono associati agli oggetti cartografici durante la fase 
di acquisizione. Essa viene effettuata su Persona} Computer in ambiente 
MS/DOS con un software di acquisizione dati per la produzione di cartografia 
numerica: GEODOS. I dati cartografici acquisiti sono trasferiti attraverso le 
funzioni di export di GEODOS nell'ambiente GEODIS 6000 dove sono possi­
bili le operazioni di elaborazione grafica e di interrogazione del database alfanu­
merico. 

5 .2 Dal punto di vista della gestione informatica dei dati grafici i problemi più 
rilevanti sono determinati principalmente dal differente grado di leggibilità de­
gli oggetti grafici in relazione alla scala di rappresentazione prescelta. Infatti se 
i sistemi di cartografia numerica permettono di gestire i dati indipendentemente 
dalla scala di acquisizione, in quanto procedono attraverso il riconoscimento 
delle coordinate dei vertici dei singoli oggetti, è anche vero che la resa grafica 
in grande scala (territoriale) di un oggetto acquisito in scala di dettaglio (es. una 
struttura muraria o una tomba disegnata in scala 1 :20) presenta aspetti di scarsa 
o nulla leggibilità, paragonabili a quelli ottenuti tramite una riduzione fotomec­
canica. 

La soluzione individuata per ovviare a tale difficoltà si è avvalsa delle possi­
bilità di personalizzare il programma tramite la messa a punto di alcune proce­
dure finalizzate al richiamo, in modo interattivo, di una pianta da un'altra. Alle 
carte territoriali sono infatti agganciate secondo uno schema gerarchico, le pian­
te urbane e quelle di dettaglio delle singole aree archeologiche. 

Le procedure di aggancio, realizzate tramite il database ORACLE, consen­
tono di richiamare le piante di dettaglio da quelle di carattere più generale me­
diante un semplice comando. Tale soluzione ha permesso di optare per una resa 
semplificata e schematica delle strutture archeologiche a scala territoriale o ur­
bana (v. come esempio la pianta riprodotta a Tav. IV), che oltre a facilitare la 
leggibilità della pianta, risulta anche la più idonea a garantire un corretto plot­
taggio; ha consentito inoltre di rendere autonome la gestione e l'elaborazione 
grafica delle piante di dettaglio. Non essendo infatti vincolata dall'esigenza di 
passaggi di scala molto ampi, la resa delle piante di dettaglio può essere arricchi­
ta con elementi che ne accrescono la leggibilità (legende esplicative, numeri di 
US ecc.). 

5.3 Nel pacchetto utilizzato è inoltre integrato un software di visualizzazione 
dei dati acquisiti tramite scanner. Tale soluzione è stata adottata per la memo­
rizzazione di tipi di dati da visualizzare a scopo puramente documentario, come 
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le fotografie dei materiali e delle strutture, i disegni dei singoli oggetti, oppure 
alcuni tipi di grafici da non sottoporre ad elaborazione. Il formato di acquisizio­
ne infatti (raster) non consente che limitate operazioni di trattamento dei dati. 

6. ASPETil APPLICATIVI 

Da ogni singolo oggetto pertinente ad un dato livello cartografico è possibile 
richiamare sia l'archivio immagini sia le informazioni alfanumeriche (v. esempio 
a Tav. V,a). 

La grande quantità di dati cartografici e alfanumerici ha imposto di raziona­
lizzare la fase di interrogazione dell'archivio. A tale scopo è stata realizzata 
un'interfaccia di interrogazione che risponde al duplice scopo di fornire all'u­
tente le informazioni sul contenuto dell'archivio e di selezionare contestualmen­
te il percorso di interrogazione più idoneo alle proprie esigenze. 

L'interfaccia è dotata di una gestione a finestre che consente di visualizzare 
per ogni ambito selezionato (territoriale, urbano, singola area archeologica) il ti­
po di documentazione disponibile, e quindi di procedere all'interrogazione del-
1' archivio. 

Le correlazioni stabilite fra dati grafici, alfanumerici e immagini rispondono 
allo schema logico di associazione fra le informazioni, mentre gli aspetti 'gerar­
chici' dell'organizzazione dei dati (par. 4.3 e 5.2) consentono un approccio ra­
zionale alle fasi di visualizzazione e di interrogazione. 

Ad es . nel livello archeologico le singole piante di scavo sono agganciate alla 
scheda SAS mentre i singoli elementi di ogni pianta sono associati alle relative 
schede di Unità Stratigrafica. È pertanto possibile, una volta richiamata la pian­
ta di scavo, scegliere di iniziare il percorso di interrogazione dalla scheda US 
o dalla SAS, disponendo in ambedue i casi della possibilità di scorrere e interro­
gare tutto il database alfanumerico e cartografico. 

Le prospettive per il futuro riguardano le modalità di sviluppo dell' interfac­
cia soprattutto in vista dell'integrazione con il pacchetto di applicazioni statisti­
che, come strumento per la fruizione più piena del potenziale di informazioni 
contenute nella banca dati. 

GRAZIA SEMERARO 

Dipartimento di Scienze dell'Antichità 
Università di Lecce 

La realizzazione delle procedure di personalizzazione dei pacchetti applicativi è stata curata 
da C. Mangia, coordinatore tecnico del settore informatico e da T. Tafuro. Il settore cartografico 
è curato dall'arch. F. Baratti, al quale si deve l'elaborazione delle numerose planimetde acquisite 
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nella prima fase del Progetto. Un vivo ringraziamento va al prof. Oreste Signore per il çontributo 
fornito alla realizzazione del database alfanumerko nelle fasi di analisi e progettazione. Alla stesu­
ra dei vocabolari collaborano le dott.sse P. Caggia e V. Melissano, le quali hanno seguito la prima 
sperimentazione del sistema sui dati provenienti dagli scavi condotti dall'Università di Lecce a 
Vaste (Poggiardo -LE) e Otranto. Ringraziamo inoltre per la fattiva collaborazione il dott. R. Po­
mar e tutto lo staff della Automap s.r.l. di Roma, distributrice del pacchetto GEODIS. 
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ABSTRACT 

This papcr illustrates the computing section of a Strategie Projcct for the development of 
rcscarch mcthods applied to the study and safcguard of the archaeological heritage of southern 
Adriatic ltaly. The Project was launchcd by the ltalian National Rescarch Ccntre and the Univer· 
sity of Lecce. The computing scction has as its objective the creation of a system for the manage­
ment of data pertaining to antique settlements that guarantees the integration of three informa­
tion supports: alphanumeric, cartographic and photographic. These supports contain data dcriv· 
ing from two interacting research systems: field survey and cxcavation. The cartographic data 
is rather varicd: large scale maps, area and site plans, detailed plans of single monuments, strati­
graphic sections and feature and layer plans. Software consists of a relational database and a 
specific digitiscd mapping system. The systcm permits the acquisition of images under raster. A 
global userfriendly intcrface which permits maximum navigation is in the process of completion. 
Wc foresee the principal field of application being the analysis of spatial distributions of artefacts 
and ecofacts as a basis for syncronic and diacronie cultural analysis. 
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